
SEGUE DALLA PRIMA

N
elle scorse settimane i governi
hanno compiuto passi fonda-
mentali e certamente non scon-
tati (almenoperquantoriguarda
l’Eurogruppo e l’Unione Euro-
pea).Per laprima volta, leprinci-
palibanchecentralideiPaesi svi-
luppatie laBancaPopolareCine-
se hanno agito all’unisono. Nei
giorniscorsi sonostatiannuncia-
ti altripassipotenzialmentedi ri-
levanza storica. A livello globale,
un G13 (G8 + Cina, India, Brasi-
le, Messico e Sud Africa) per ride-
finire i compiti delle istituzioni
di Bretton Woods. A scala euro-
pea, l’avvio di una politica di bi-
lancio comune per i Paesi del-
l’area Euro (iniziativa annuncia-
ta da Sarkozy nel suo impegnati-
vodiscorsoalParlamentodiStra-
sburgo).
Laduratadellacrisi,oltrechedal-
le iniziative multilaterali, dipen-
dedagli interventidefinitia livel-
lonazionale. Intalecontesto,no-
nostante le celebrate capacità di-
vinatoriedelnostroMinistrodel-
l’Economia, è evidente quanto
sia fuori fase lapolitica economi-
cadel Governo italiano: che sen-
so hanno le Robin tax, in un
mondo bancario ed assicurativo
in pesante difficoltà e la caduta
deiprezzidelpetrolio?Acosaser-

ve la parziale detassazione degli
straordinari, quando aumenta
inmodoesponenziale lacassa in-
tegrazione? Non era meglio uti-
lizzare per chi non arriva alla
quarta settimana i2,5 miliardidi
eurospesipercompletare l’elimi-
nazione dell’Ici sulle famiglie
più ricche? Non è elemosina isti-
tuzionale una social card che ri-
guarda meno di un milione di
cittadini poveri quando abbia-
mo20milionidi famiglie indiffi-
coltà, ossia anche milioni di fa-
miglie della classe media?
Ma attenzione: i media, sempre
più appiattiti sull’esecutivo Ber-
lusconi, ci informano che "il Go-
verno studia". Ma cosa studia il
Governo?IlGovernostudiadifa-
re marcia indietro sul credito di
imposta sugli investimenti nel
Mezzogiorno. A Giugno, con il
primo decreto-lampo, aveva di
fattoannullato -nonostante l’op-
posizionedelPde leprotestedel-
la base imprenditoriale- il taglio
fino al 40% del costo degli inve-
stimenti introdotto, in via auto-
matica, senza intermediazione
politica o amministrativa, dal
Governo Prodi. La presidente di
Confindustria a Giugno taceva
(perché?). Oggi, sollecitata dalla
sua base, denuncia che gli im-
prenditori che hanno telefonato
all’Agenzia delle Entrate per ave-
re il credito d’imposta si sono
sentiti rispondere "torni nel
2014". E chiede al Governo di ri-
pristinarequanto era già operati-
vo e ora va invece riavviato, con
lunghi ritardi rispetto ai pro-
grammi di investimento previsti
oaddirittura l’impossibilitàdi re-
cuperare, in una fase così diffici-

le per il credito, quanto era stato
deciso. Chi paga per l’errore di
politica economica? Pagheran-
noisolitinoti,ossia lemicro,pic-
cole e medie imprese ed i lavora-
tori.
Il Governo studia di fare marcia
indietro sui finanziamenti per
"Industria 2015", il programma
disostegnoalla ricercaeall’inno-
vazione introdotto nel 2007 da
Bersani. A Giugno, il Governo
aveva tagliato 300 milioni di eu-
roaiprogrammiavviatidalMini-
sterodelloSviluppoperdestinar-
li ad Alitalia. In altri termini, per
spostarli dall’investimento pro-
duttivo alla rendita. Ora, il Mini-
stro Scajola si impegna a rifinan-
ziare quanto era già finanziato.
Anche qui, ritardi, nel migliore
dei casi. Chi paga per l’errore?
Anche qui, gli stessi di cui sopra.
Il governo studia di confermare
quantogià introdottodalGover-
no Prodi: forti incentivi fiscali al-
la rottamazione di auto, moto,
frigoriferi, fonti rinnovabili di
energia, motori e interventi di
manutenzione energy saving.
Speriamochestudiando, ilMini-
stro dell’Economia si renda con-
to che le agevolazioni fiscali pre-
vistedalleduefinanziariedelGo-
verno Prodi non avevano finali-
tà anticicliche, ma erano misure
dipromozionedi sviluppososte-
nibile. Non vanno bene ora. I
provvedimenti anticiclici per es-
sere efficaci devono essere gene-
ralizzati, intervenire sul lato del-
ladomandaaggregata,beneficia-
re chi ha più elevata propensio-
ne al consumo (le famiglie a red-
dito basso e medio). Altrimenti,
come si diceva un tempo, si por-

ta l’acqua, ma il cavallo non be-
ve. Misure supply side per ridur-
re iprezzi divendita di alcunibe-
nidurevoli sonoscarsamenteuti-
li quando la domanda si con-
trae.Chi taglia la spesaalimenta-
re (oltre il 40% delle famiglie ita-
liane) comprerà, pur scontata,
un’auto "euro 5" dopo averne
avuto la possibilità e non averne
approfittato per due anni? Non
acaso, ilPd insiste su sgravi fisca-
li per i redditi da lavoro e da pen-
sione e sull’estensione degli am-
mortizzatori sociali ai lavoratori
colpiti da crisi e sprovvisti di co-
perturaassicurativa. Infine, ilGo-
verno studia di garantire il credi-
to bancario alle piccole e medie
imprese, insieme ai redditi, lave-
ra emergenza del Paese. Ottimo,
è quanto il Pd ha proposto una

decina di giorni fa in un Piano
Anticrisi. Un Piano che prevede
unventagliodi interventipermi-
cro, piccole e medie imprese tra i
quali l’accelerazione dei rimbor-
si Ivaedeipagamentidovutidal-
le pubbliche amministrazioni.
Un Piano al quale i grandi mezzi
dicomunicazionehannodedica-
to un centesimo dell’attenzione
riservata alla foto del manifesto
per il25Ottobre,perpoter torna-
re a sottolineare l’assenza di pro-
poste del Pd. Nonostante la pro-
paganda, la politica economica
del Governo Berlusconi era ed è
fuori fase. È concentrata sul pat-
to corporativo con gli interessi
forti. Sacrifica studenti, lavorato-
ri, pensionati, micro, piccole e
medie imprese.
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Crisi, pagheranno solo i deboli
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Gli studenti
e il fantasma del ’68

Solidarietà
agli studenti

Cara Unità,
solo poche righe per esprimere la mia solidarie-
tàedammirazioneneiconfrontidi studenti,ge-
nitori e docenti che stanno manifestando, in
questi giorni, contro la riforma Gelmini. È la ri-
sposta migliore che si potesse dare, a chi affer-
mache igiovanipensanosoload«alcoledisco-
teca». È la dimostrazione che ci sono ragazzi/e
pronti ad alzare la testa e a lottare per il proprio
futuro! Complimenti, continuate così!

Roberta Borciani, Reggio Emilia

Contro
la riforma Gelmini

Cara Unità,
voglio esprimere un forte grazie a tutti gli stu-
denti che si mobilitano contro la distruzione
della loro scuola ad opera della cosiddetta rifor-
ma Gelmini. Sì, perché in certe città, come ad
esempio Lucca non è mai stato facile avere stu-
dentidecisieconsapevolicomequesti,nemme-
no nel 1968, che io ricordi. E la loro azione a

presidiodella scuolanonèmenoimportantedi
quella degli operai e dei partigiani che nel 1945
presidiarono e difesero le loro grandi fabbriche
nelnordItaliacontro fascisti e tedeschi inritira-
ta. La fabbrica da difendere rappresentava lavo-
ro e vita e futuro. Lavoro vita e futuro è ciò che
rappresenta la scuola per inostri giovani eper il
paese tutto. E adesso l’invio della polizia sareb-
be un atto contro la resistenza, e quindi fasci-
sta. Anche se la loro azione non raggiungerà il
successo,perché la lottaèdavvero impariquan-
do la inciviltà arriva al potere, sono tante stelle
almeritochepotrannoappuntarsialpetto.For-
za a loro, Forza ai loro insegnanti, forza ai loro
genitori che li sostengono, e che li sostengano.
È così che si diventa grandi e ci si guadagna il
proprio futuro, Bravi!

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Morti sul lavoro
È ora di dire basta

Gentile Direttore,
il 13 ottobre, sono morti otto lavoratori e non è
successo nulla: nessuno, nessuna delle persone
che possono farsi sentire usando i mezzi di co-
municazione, ha urlato Basta! Nessuno ha pro-
postodi riunire le testepensanti di tutti gli orga-
nismi che fanno capo al Ministero del lavoro
permettere in atto tutte le misure attea porre fi-
ne a questa tragedia. Mi sembra di aver capito
che le leggi ci sono e sono anche buone: faccia-
mole rispettare. Impieghiamo ogni euro che
possiamo rosicchiare a spese meno importanti
oaddirittura inutiliper corsidi formazionesulla
sicurezza a tutti i lavoratori, per aumentare (de-
cuplicare forse) gli ispettori che controllino e
sanzionino tutte le inadempienze. Comincia-

mo a spiegare, anche a partire dalla scuola ele-
mentare, che rispettare le norme di sicurezza
non è solo un dovere verso se stessi, ma anche
versola società,perché icosti sociali sonoaltissi-
mi, proviamo a far crescere una generazione
con una coscienza civica più sviluppata. Le bat-
taglieche bisognerebbecombattere sono infini-
te:questaoggimi sembra lapiù urgente.Grazie.

Laura Risso

Le cose
stanno cambiando

Cara Unità,
ieri è stata una bella giornata.Quando tutto or-
mai sembra perso e ti accorgi invece chepiccoli
segnali qua e là ti fanno capire che nulla è stati-
co come appare,tutto si evolve anche se a volte
in modo esasperatamente lento, la speranza si
accende. Da Internet ho appreso che stanno
crescendo di ora in ora le adesioni all’appello
per Roberto Saviano e contestualmente il gior-
nale mi dice che alcuni esponenti dei Casalesi
chiedono di collaborare. La protesta degli stu-
denti, insegnanti e genitori dilaga e comincia a
delinearsi un atteggiamento più ragionevole
da parte del ministro Gelmini; mio figlio di 19
anni mi dice che anche nella sua università og-
gi si terrà un’assemblea: vuole capire bene le
istanze per aderire in caso di proposte serie e
condivisibili. Ecco, la parola magica è capire.
Milioni di italiani non capiscono e non voglio-
no capire, non si vogliono impegnare in quei
pensieri complessi che rifiutano le soluzioni
semplici e immediate, che ci costringono a
prendere consapevolezza che solo attraverso
un nostro coinvolgimento culturale umano ed
emotivo le cose per tutti potranno migliorare

perché, il cambiamento di tutti, passa necessa-
riamente attraverso la nostra personale evolu-
zione. E così mi associo alle parole di Richard
Gere che dice a proposito di Barack Obama:
«Emana una magia visionaria, ci può ispirare a
prendere finalmente in mano le nostre vite nel
modomigliore, lenostrecomunità, ilnostroPa-
ese e il nostro pianeta». Pensieri lunghi appun-
to, pensieri complessi. Sabato sarò a Roma so-
prattutto con questo spirito.

Silvana Stefanelli, Reggio Emilia

Crisi, non paghino
le famiglie

Cara Unità,
perché questa crisi la devono pagare le famiglie
(Mario Draghi dixit)? I grandi speculatori se la
stanno cavando più che a buon mercato,dopo
il disastro combinato e chi pagherà i loro erro-
ri? Le famiglie. Quelle che magari non sanno
neanche cos’è la Borsa, ma conoscono sempre
di più la borsa della spesa, che ogni giorno di-
venta più leggera. Cordialmente

Massimiliano Sciò, Roma

Attenzione
ai fuochi d’artificio

Cara Unità,
la situazione attuale del paese per molti versi ri-
calca stagioni oramai passate da alcuni decen-
ni.Ricordocheleprimecontestazionistudente-
sche finirono con tante conquiste e con molti
cambiamenti nella società italiana. Poi avven-
ne qualche cosa di anomalo e di molto inquie-
tante...scoppiarono alcune bombe: Piazza Fon-
tana, l’Italicus, Piazza della Loggia e ci fu un ri-

flusso, eravamo nei primi anni settanta. Poi
venne il nuovo movimento dei ragazzi del
1977 con molte richieste e molte contestazioni
cherimisero indiscussione lostatusquodiallo-
ra. Accadde anche allora qualche fatto eclatan-
te: la bomba alla stazione di Bologna, il treno
904, il rapimento e l’uccisione di Aldo Moro. E
siamo all’oggi, c’è chi si impegna giornalmente
ad alimentare una protesta con decisioni scon-
siderate, inopportune e repressive in molti set-
tori della vita quotidiana (classi per immigrati,
schedaturadeibimbirom,eliminazionedimol-
te libertà democratiche ad iniziare dalla libera
informazione) e continuamente diffama ogni
forma di opposizione attribuendo poi le colpe
ad altri, aiutato in questo dai suoi megafoni di
regime che come dei precisi servi eseguono im-
mediatamente gli ordini ricevuti. Sembra però
che la misura sia colma e la protesta si levi sem-
pre più alta e compatta contro questo vero e
proprio regime e non passa ora che si assista ad
una nuova presa di coscienza di una situazione
sempre più lontana dai principi costituzional-
mente garantiti a noi cittadini e di converso
semprepiùsomiglianteal "pianodirinascitade-
mocratica" della loggia P2. Per chiudere il cer-
chio manca solo un bel fuoco d’artificio molto
simile ai precedenti. Occorre vigilare attenta-
mente perché siamo di fronte a scenari simili
chesonostatiaffogatinel sanguedimolti inno-
centiechehannorigettato indietroquestopae-
se.

Oreste Ferri, Ariccia (Roma)

Leggo dal "Corriere della
Sera" il seguente titolo:

"Fuksas: come i ragazzi del ’68
hanno capito i veri problemi".
Sotto, una foto del famoso
architetto com’ è ora: bello,
pelato, con folte sopracciglia
soddisfatte e un giubbotto di
pelle nera. Sotto ancora, una
foto del famoso architetto
com’era all’epoca: bello,
ricciuto, bocca aperta a scandire
slogan , in giacchetta e camicia
bianca. Fra le righe, la solita
pappa. È un nuovo sessantotto?
Ci vuole un nuovo sessantotto?
È meglio? È peggio? Tutte le
volte che gli studenti escono
dal letargo e, poiché il mondo
in cui vivranno molto più a
lungo di noi rotola rapido verso
il disastro, decidono di far
sentire la loro voce e di portare
in piazza i loro corpi , i giornali
partono con il ritornello del
sessantotto. Essendo,
quest’anno, caduto il
quarantesimo anniversario
dell’evento, il richiamo rituale a
quelle antiche giovinezze, a
quelle manifestazioni, a quelle
proteste, risulta
particolarmente inflazionato, e
quindi , oltrechè inutile,
stucchevole. Non ne possono
più i ragazzi del 2008 alle prese
con una riforma della scuola
draconianamente votata al
peggio (meno soldi, meno
insegnanti, meno uguaglianza),
con un futuro incerto, con un
nepotismo castale che paralizza
la meritocrazia e con una crisi
economica generatrice di
sintomi ansiosi. Non ne
possono più i ragazzi
"d’antan"costretti a rimirarsi
nello specchio deformante di
un passato ormai remoto e, da
quella scomoda posizione, a
impartire benedizioni,
recriminazioni e "consigli per le
lotte". La domanda è: non si
potrebbe smettere? Quella de "il
nuovo sessantotto" sembra una
maledizione : appena si
riscontra una qualche storica
somiglianza fra l’oggi e l’allora,
le lotte d’oggi, certamente più
utili delle commosse
rimembranze , si sfarinano,
tutti tornano a casa dalla
mamma (dalla nonna?) e il
peggio continua ad avanzare,
indisturbato. Invece c’è
davvero bisogno che le vittime
di tutto questo furore
controriformista, di tutta

questa precarietà, di tutto
questo neo-classismo da palude
dei raccomandati, si ribellino
con convinzione e continuità.
C’è bisogno che prendano in
mano il loro destino, salvando,
per contiguità, anche il nostro.
C’è bisogno che scendano in
piazza e ci restino finchè è
necessario, ma anche che
decifrino la realtà com’è
cambiata e impongano nuove
parole alla politica. C’è bisogno
che distruggano quello che
non funziona, ma anche che
propongano nuovi modelli per
costruire altro, mondi migliori.
Istintivamente, ho una gran
fiducia in quella che è l’ultima
generazione nata nel
novecento. Anche per questo
vorrei smettere di disturbarli,
con il marchio del sessantotto e
i suoi fantasmi.
E, a proposito di fantasmi, ne è
rispuntato un altro che
sembrava dissolto dalla fine del
dopoguerra, almeno nella
nostra verde Italia: la povertà.
In una nuova conturbante
forma: la crescita della
diseguaglianza. Leggo da "Il
manifesto": " le statistiche sono
fredde come armi da taglio.Il
rapporto dell’Ocse lo è fin dal
titolo ’growing
unequal?’-crescere diseguali? E
fotgrafa una tendenza in atto
nei 30 paesi più industrializzati:
l’aumento delle diseguaglianze
di reddito fra le fasce più ricche
e quelle più povere delle
popolazioni". I paesi meno
squilibrati sono Svezia
Danimarca e Lussemburgo,
l’Italia è sesta fra i più diseguali:
più poveri dei nostri poveri,
con una maggior distanza dai
pochissimi ricchi sempre più
ricchi, ci sono soltanto i poveri
di paesi campioni di
democrazia come Turchia e
Messico.
Una chicca: fra tutte le povertà,
la peggiore è quella dei giovani
"contenuta soltanto dal
sostegno dei genitori e dei
nonni". Finchè durano, finchè
gli regge la pompa. Del fatidico
sessantotto, i ragazzi del
duemilaotto non potranno
certo riprodurre la
contestazione generazionale.
Niente guerra a mamma e
papà. Hanno troppo bisogno di
loro . I giovani hanno bisogno
dei loro vecchi.

(wwwlidiaravera.it)

MARAMOTTI

G
entile direttore,
ai sensi della legge sulla
Stampa sono costretto a

importunarla nuovamente per
smentire quanto riportato il 21 da
Marco Travaglio a pagina 29. Nel
rispondere a un’altra mia richiesta
di rettifica, Egli scrive che «Facci
venne ad Annozero a sostenere
che Mangano non era mai stato
condannato per Mafia». È una fal-
sitàassoluta,probabilmenteTrava-
glio mi confonde con qualcun al-
tro. Io dissi «Mangano è un mafio-
so» (lo dissi due volte) e il video è
disponibile anche su Youtube.
Inoltre: confermo che il mio casel-
lario giudiziale non riporta nessu-
na (nessuna) condanna penale

per querele dei pm di Mani pulite,
e infatti tutte le sentenze riportate
da Travaglio sono civili o più spes-
so archiviate, ritirate o prescritte.
L’unicacondannapenaleperdiffa-
mazione, per querela dell’avvoca-
to Giuseppe Lucibello, non preve-
de neppure un giorno di carcere.
Confermoinfinelamiapassataop-
posizione a qualsivoglia transazio-
ne coi querelanti (diversamente
da quanto fatto da Travaglio in
passato) ma nondimeno la mia
impossibilità di decidere le scelte
degli studi legali che rappresenta-
no gli editori. Rilevo infine, solo a
fini statistici, che nella storia del
giornalismoitalianonons’eramai
visto che un giornalista riportasse

condanne di un altro giornalista
neppurepresenti sulcasellariogiu-
diziale, recuperate recandosi da
ogni singolo querelante al fine di
pubblicarle. Cordiali saluti
 Filippo Facci

Quando chi scrive sulla prima pagi-
nadiungiornaleèconvintodella fon-
datezza di quel che scrive, non firma
richiestedi transazioneper chiederea
chi loquerelaperdiffamazionedi riti-
rare le denunce in cambiodi un risar-
cimento dei danni. Altrimenti, se lo
firma, dà ragione a chi lo ritiene un
diffamatore pagato per diffamare
(nel caso di Facci, i pm di Mani Puli-
te e non solo quelli). Se invece uno
sbaglia, scrivendo cose false in buo-

na fede, appena se ne rende conto si
scusacoldiffamatoancorprimadies-
sere querelato. Quando mi capita di
sbagliare sui fatti, rettifico e chiedo
scusa. Quando eccedo con espressio-
ni polemiche, come avevo fatto con
AntonioSocci, glienedoatto.Maque-
sto non è il caso di chi inventa appo-
stacose false.Facci, adAnnoZero,di-
fese Berlusconi che aveva beatificato
Mangano, ma riconobbe che il pre-
sunto stalliere era "un mafioso". Poi
però dimostrò di sapere ben poco del-
la vicenda: infatti scrisse sul Giorna-
le che la famosa telefonata Manga-
no-Dell’Utri, a proposito di un certo
"cavallo", "non vi fu mai". Invece vi
fu eccome, e fu intercettata dalla
Criminalpol il 14 febbraio 1980 alle

ore 15.44 (al processo Dell’Utri i pm
ne hanno fatto ascoltare l’audio e de-
positato la trascrizione letterale).
Comprendo il disappuntodiFaccidi-
nanzialla listadeiprocessipenalieci-
vilida luipersi invariomodo,che for-
se sperava dimenticati. Ma non so
che farci: laprossimavoltacipenserà
due volte prima di dare del "pregiudi-
cato" a chi non lo è: soprattutto se il
pregiudicatoè lui, condannatodefini-
tivamente in sede penale per un libro
su Di Pietro, soccombente definitiva-
mente insedecivileperavercalunnia-
to il gip Padalino, e definito autore di
"pure invenzioni fantastiche" e di
"espressioni calunniose" in una sen-
tenza civile definitiva.
 m.trav.
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LA LETTERA «Ad AnnoZero». La replica: «In trasmissione lui difese Silvio Berlusconi»

«Che Mangano fosse un mafioso l’ho detto»
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